
Fine del concilio di D tu li'i.

on  finalmente il consiglio di Basilea ai trovò indotto ad esortare 
i membri ile] mozzato concilio perchè se ne andassero. Costoro 
¡1 15 di giugno trasferirono il loro «concilio« a Losanna ed. ac- 

limati da uomini d’arme, ai recarono colà ai 4 di luglio. 
!>>!*• di che il vescovo di Basilea e la città con tutta la diocesi 
*■ »• "«misero a Niccolò V. che li accolse in grazia con una bolla 
-« data 13 luglio 1448.1

A questo punto l’antipapa e i suoi aderenti non poterono più 
tuvondersi, che sarebbe stato inutile persistere più a lungo. Per 
« • i  ora non ai trattava che di ottenere una ritirata onorevole, 
h quale 'enne trovata grazie alla mediazione della Francia.

Nell'estate del 1418 re Carlo V II mandò a Roma una splen­
dida •mbascerìa, che prestò solenne obbedienza al papa e pre- 

insieme progetti di mediazione per terminare lo scisma. * 
A! ara Niccolò V  entrò in trattative col capo della missione fran- 

l'arcivescovo di Reima. Poco dopo Felice V. che aspirava alla 
la .'te. dichiarò la sua inclinazione a rinunciare alla dignità pa- 

e Niccolò V  in una solenne bolla del 18 gennaio 1449 levò 
t*t\- W confische, sospensioni, scomuniche e pene lanciate contro 
felice V, il sinodo baaileese e loro aderenti, come pure sui loro

• dignità. 1 Continuando le trattative per l'unione Niccolò V, 
•ri ‘ «o amore della pace, arrivò fino aH’estremo limite, più in là 
*•*». che si potesse sperare dall'uomo più equo.* Concesse che 
lar.'ipapa ancor prima della rinunzia emanasse tre scritture.

quali costui confermava tutti gli editti disciplinari del suo 
►»'¡Acato. toglieva tutte le censure pubblicate contro Roma e I 
‘'•V'uaci di questa e confermava ancora una volta tutti i privilegi
♦ mu|* largite durante il suo governo.* Finalmente II pontefice 
ruffiano diede l'approvazione a che Felice V deponesse l'usurpata
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